
l 'Uni tà - DIBATTITI SABATO 
1 MARZO 1986 

Violenza 
Casalinga, 
professione 
pericolo 

11 mestiere più pericoloso del 
mondo, che causa In un anno più 
feriti degli Incidenti stradali, non è 
quello del colla uda tore di grosse ci
lindrate, né del sommozzatore o 
dell'acrobata. È quello della casa» 
Unga: così dicono le cifre e le stati
stiche. 

Ogni giorno, al pronto soccorso 
del vari ospedali del nostro paese, 
si presentano donne che lavorano 
In casa per farsi medicare, ricucire, 
fasciare, Ingessare. Raccontano 
con un filo d'Imbarazzo che quel
l'occhio nero se lo sono fatto bat
tendo contro la maniglia di una 
porta, quel braccio rotto si deve a 
una caduta dalle scale, quella ferita 
sul viso è imputabile a uno scivolo
ne sul pavimento bagnato o a un 
coltello sfuggito di mano. 

Insomma, queste custodi del fo
colare che dovrebbero operare nel
la massima sicurezza, visto che 11 
loro luogo di lavoro si Identifica 
con le pareti domestiche, pare va
dano Incontro al più Imprevedibili 
Incidenti: cadono, ruzzolano, In
ciampano, battono, e non una volta 
sola, ma In continuazione. Sono 
maldestre e sfortunate oltre ogni 
logica, loro, abituate n calcolare 
con precisione grammi di sale, cuc
chiai d'olio, tempi di cottura. 

C'è, tuttavia, chi In tutta questa 
faccenda di ripetute e sospette sba
dataggini femminili è voluto anda
re più a fondo, saperne di più e tro
vare, se possibile qualche rimedio. 
Un gruppo di donne, giuriste, par
lamentari, professioniste, ha dato 
11 via ad un'azione partita con un 

pubblico dibattito dal toni accesi e 
dalle proposte a volte condivise, a 
volte contrastanti, fra cui quella di 
rivolgere un appello perché le don
ne si muovano a tutti 1 livelli della 
vita sociale. 

Squarciando ogni velo d'Ipocri
sia, si è rivelato, come nell'ultima 
pagina di un giallo, che dietro tanti 
oscuri sinistri c'è un colpevole: le 
botte In famiglia. Botte che colpi
scono non sole le donne, ma anche 
1 bambini, cioè gli anelli tisicamen
te più deboli del nucleo familiare. A 
loro volta le mogli picchiate, che 
furono figlie picchiate, diventano 
facilmente madri manesche o per 
lo meno passive quando 1 loro figli 
patiscono le violenze paterne. Certe 
sevizie diventano note se qualche 
vicino le denuncia e la stampa le 
rivela. Afa quante sono quelle che 
rimangono confinate nell'ombra di 
una rassegnata disperazione, co
perte da una paura e da un'Impo
tenza che diventa omertà? 

La ribellione Individuale a quello 
che può essere vissuto come un 
amaro destino legato a un costume 
radicato nel secoli (abbondano In 
tutte le culture 1 proverbi che invi
tano a bastonare le donne) è la pri
ma molla per un'azione collettiva 
contro questo genere di violenza e 
nello stesso tempo una presa di co
scienza del propri diritti di perso
na. Ma non basta. Né bastano solu
zioni parziali e contingenti, come te 
case per donne e bambini maltrat
tati che esistono In altri paesi e che 

hanno pure una loro momentanea 
funzione. Serve prima di tutto l'af-
fet.nazlone di una 'cultura dell'u
guaglianza; tanto difficile oggi da 
far avanzare e che è stata In questi 
ultimi anni la richiesta del vari 
movimenti di tdevlanth: handicap
pati, tossicodipendenti, omoses
suali, anziani, disturbati psichici. 
Afa non paiono certo Ispirarsi a 
questa auspicata 'cultura dell'u
guaglianza» le varie professioni che 
costituiscono le strutture del vivere 
civile. 

11 medico, cioè la prima figura 
sociale con cui la donna colpita si 
Incontra, pur essendo in grado di 
diagnosticare la causa di una lesio
ne, finge di credere alle storielle 
delle maniglie e degli spazzoloni: In 
più, offre una salvezza al colpevole 
assegnando alla guarigione della 
paziente un numero di giorni Infe
riore a quello che prevederebbsro 
Indagini e perseguibilità d'ufficio. 
La frase tipica del poliziotto, alla 
donna che si rivolge a lui, è: «Afa lo 
vuol rovinare? Forse l'ha fatto per 
gelosia. Se è geloso, ti vuole bene: 
L'avvocato a volte Invoca la 'carità 
di famiglia; cioè 11 segreto sul pan
ni sporchi. A Latina un marito re
sponsabile della morte della moglie 
è stato difeso con l'argomentazione 
di 'abuso di mezzi correzionali*. 

Perché intervenga la legge e II 
magistrato, deve comunque esiste
re una querela: e la donna spesso 
non la sporge perché non ha 11 co
raggio di andare fino in fondo nella 

sua richiesta di gtostfóJa, o non ha 
mezzi di susststerm propri, o non è 
In grado di preserihre una vera do
cumentazione suMt sevizie, o sem
plicemente non note sentirsi scon
fitta come moglJtte rimproverata 
come madre. 

Oggi, tuttavia, k'e donne sono In
vitate dal circolo MI 'La goccia; di 
Roma, a reagirei questo stato di 
cose. In occasioni delt'S marzo, la 
richiesta si fa pli xltn e condivisa. 
SI vuole che sia vtcuperata quella 
parte della leggi'del movimento 
delle donne conCioo la violenza ses
suale, che rlguarih la procedibilità 
d'ufficio per I reati di violenza fisi
ca; e che siano organizzate struttu
re che aiutino In donna a uscire 
dall'oppressione iWo/enù; assisten
za legale diffusasi gratuito, perso
nale specializzato nel commissa
riati, case dove slppossano accoglie
re temporaneamente le vittime del 
maltrattamenti. Wna funzione di 
primo plano vi/ne assegnata al 
consultorio che, organizzandosi, 
potrebbe costituii» Il primo aluto 
alla donna che tv| si rivolgesse In 
qualunque momsa to con un nume
ro di 'emergenza», come succede 
con 11 113. 

Insomma, si e^lrà su diversi ter
reni:la sensibilizzazione Individua
le, perché nessu i irai to sia coperto; 
l'affermazione diana 'Cultura del-
l'uguallanza>; e 17 sostegno sociale 
più efficace a cblsublsce violenza. 

Giuliana Dal Pozzo 

UN FATTO / La città si abbellisce alla vigilia dei 750 anni dalla fondazione 
A sinistra, la piazza dell'Opera di Berlino negli anni Venti 
del secolo scorso, in un'incisione del pittore e architetto 
Karl Friedrich Schinkel; qui eotto, l'Opera di Stato, 
la sera della riapertura nel settembre del 1955 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — L'Opera di Sta
to di Berlino sì rimette a 
nuovo. Ha chiuso a gennaio, 
con «I Vespri siciliani» tra le 
ultime rappresentazioni. 
L'opera verdiana, che non 
andava in scena nel maggio
re teatro lirico berlinese dal 
1941. aveva avuto la prima 
nel dicembre scorso. L'Opera 
di Stato sarà riaperta il 15 
novembre di quest'anno con 
£uryanthedl Cari Maria von 
Weber, del quale, nello stesso 
mese (1118), ricorre 11 secon
do centenario della nascita. 

Ma è tutta Berlino che si 
rimette a nuovo, a Est e a 
Ovest, alla viglila del suo 
compleanno dell'anno pros
simo, 1750 anni «documenta
bili. dalle sue origini: al 1237 
risale difattl un primo docu
mento attestante l'esistenza 
del Comune di Colin e a 
qualche anno dopo un altro 
sulla esistenza di Berlin, 1 
due centri di pescatori situa
ti alle opposte sponde della 
Sprea, 1 quali solo all'Inizio 
del Settecento si fusero In 
unica città con II nome di 
Berlino. Ora si preparano le 
celebrazioni della ricorren
za. 

Chiedo all'Intendente del
l'Opera di Stato. Gunter 
Rlmkus. se l lavori di restau
ro si svolgono In relazione 
con il giubileo della città. Di
ce che non sono In rapporto 
diretto. L'Opera, dopo la sua 
quasi Integrale distruzione 
nell'ultimo anno di guerra, 
era stata ricostruita tren
tanni fa. Ora sarebbero in 
corso consueti lavori di ma
nutenzione, anche se Inclu
dono complesse Innovazioni 
agli Impianti tecnici. 

In una piacevolissima 
conversazione con l'inten
dente Rlmkus si parla del le
gami che, nel corso della sua 
storia, hanno unito l'Opera 
di Berlino alla Urica Italiana. 

In effetti, la nascita di 
quest'Opera è tutta italiana. 
L'edificio fu Inaugurato nel 
dicembre del 1742, e venne 
realizzato dall'architetto G. 
W. von Knobelsdorff, essen
do re da qualche anno Fede
rico II, il «Grande». Fu que
sto re dall'ingegno multifor
me (si dilettava lui stesso a 
comporre musica per con
certi) a voler un teatro lirico 
nella capitale prussiana. An
cora prima di salire al trono, 
Federico Inviò Knobelsdorff, 
che si faceva chiamare «Che-
valier Bernini», in Italia e in 
Francia, alla scoperta di un 
modello per il suo teatro. 
Nello stesso tempo faceva 
partire per l'Italia II maestro 
direttore dell'orchestra di 
corte. Cari Heinrich Graun. 
a Ingaggiare cantanti Italia
ni per 11 futuro teatro. 

Nel 1740 Federico prende
va In mano 11 governo della 
Prussia, che doveva mante
nere per quarantasei anni. A 
Knobelsdorff ordinò di ap
prontargli In un palo di mesi 
l'Opera di corte. La buona 
volontà al «Chevailer Berni
ni* non mancava, ma 11 tem
po era davvero breve. Fede-
-rico accettò una soluzione di 
ripiego: sarebbe stato co-
-strutto all'interno del castel
lo reale di Berlino un teatro 
per 11 tempo in cui sarebbe 
durata la costruzione dell'O
pera. La prima pietra fu po
sta Il 5 settembre del 1741; 

Berlino mette 
a nuovo anche 
la sua Opera 
Distrutto dalla guerra e riaperto nel 
1955, il grande teatro lirico ha una 

storia musicale tutta italiana, secondo 
l'impronta che gli diede Federico il 

«Grande» - Ora è chiuso temporaneamente 
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nel dicembre dello stesso an
no, al rientro dalla guerra 
per la conquista della Slesia, 
strappata agli Asburgo, Fe
derico trovò già pronto alla 
corte 11 suo teatro. Potè assi
stere alla prima rappresen
tazione eseguita da un com
plesso italiano che il maestro 
Graun aveva scritturato nel 
suo viaggio in Italia. L'opera 
inaugurale fu «Rodellnda, 
regina dei Longobardi», dello 
stesso Graun, ai quale aveva 
scritto il libretto il poeta di 
corte Giovanni Gualberto 
Botarelll. 

A modello dell'edificio 
dell'Opera, Knobelsdorff 
scelse la Villa Rotonda dei 
Palladio, che egli aveva visi
tato a Vicenza nel viaggio-
studio in Italia. L'ambientò 
non lontano dal palazzo re
gio, primo edificio di quel 
•Forum Fridericianum» che 
avrebbe dovuto includere 
l'Accademia delle scienze, la 
Cattedrale cattolica di Santa 
Edvige, 11 Palazzo delle Prin
cipesse (oggi Caffè dell'Ope
ra), la Biblioteca regia e, sul 

lato opposto della stessa Un-
ter den Llnden, un nuovo pa
lazzo reale che doveva sorge
re su un fronte di trecento 
metri ma poi, in volume ri
dotto, costruito come palaz
zo dei principe Enrico, fratel
lo del re. Oggi questo palazzo 
è sede dell'Università Hum
boldt. 

Con un'altra composizio
ne di Graun, «Cesare e Cleo
patra», 117 dicembre del 1742 
viene Inaugurata l'opera di 
Knobelsdorff che si chiamò 
•Opera italiana di corte». Gli 
artisti furono tutti italiani, 
la bolognese Giovanna Ga-
sparini, la modenese Emilia 
Molteni, la veneziana Anna 
Lofio Campolungo. il mila
nese Giovanni Triulzi. Lo 
scenografo e «maestro della 
Machina» era un veneziano, 
Jacopo Fabrls. 

Federico fece costruire an
che una sala teatrale nell'al
tro castello di Charlotten-
burg, perché i suol interessi 
artistici trovassero diletto In 
due istituzioni stabili, l'ope
ra italiana e un teatro di pro

sa francese: appagava in tal 
modo i suol gusti artistici se
condo cui bisognava stare al
la larga dagli artisti locali 
perche a lui faceva «horreur» 
perfino la pronuncia con «ac-
cent tudesque». 

Lo svolgersi del primi anni 
di esistenza dell'Opera di 
corte ha aspetti anche diver
tenti. Tra gli attori italiani 
che tengono banco, spicca la 
figura esuberante della 
•Barberina», una ballerina di 
Parma, Barbara Campanini, 
resasi popolarissima per le 
sue attitudini in arte e 1 suol 
scandali rumorosi. Quando 
firmò il primo contratto con 
l'Opera di Berlino, nel 1744, 
aveva ventitré anni e otten
ne un compenso di cinque
mila talleri l'anno, poi porta
ti a settemila: la somma più 
alta in assoluto che un'arti
sta avesse mal ricevuto da 
Federico. Eppure la «Barbe
rina», prima ancora del de
butto, se ne fuggì con un 
amante a Venezia, dove Fe
derico la fece rintracciare 
per riportarla a Berlino, ser-
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rata in una carrozza scortata 
da cavalleggeri. L'Inquieta 
donna diede, con ore liete, 
anche tanti fastidi al grande 
Federico, che si recava a ce
na da lei, nella sua abitazio
ne lussuosa della Behren-
strasse, come era uso «chi a 
Berlino avesse un nome e un 
rango», dicono le cronache. 

Quando Federico morì nel 
castello di Potsdam, per l'O
pera italiana di corte si ap
prossimò rapidamente la fi
ne. Vent'annl dopo, con la di
struzione dello Stato prus
siano Invaso da Napoleone, 
l'Opera di corte cessava di 
esistere, per rinascere in se
guito, con l'apporto crescen
te di artisti germanici. 

Occorre saltare due secoli 
per tornare all'oggi. SI può 
forse ricordare che nel 1843 
un Incendio distrusse l'edifi
cio dell'Opera, che già aveva 
subito trasformazioni. Nella 
ricostruzione fu dotato di un 
Impianto di Illuminazione a 
gas (2.200 fiamme); quella 
elettrica fu introdotta nel 
1887. 

Già attrezzato con Im
pianti tecnici moderni, il tea
tro ospita nei primi decenni 
del secolo gli artisti più fa
mosi di tutu 1 paesi. Dal 1906 
al 1913 si contano ventisette 
sere di Enrico Caruso, tappe 
d'oro nella storia dell'Opera 
di Berlino. Proprio d'oro: 1 
registri contabili hanno tra
mandato infatti che li tenore 
riceveva fino a dodicimila 
marchi oro per sera: in lire 
Italiane di oggi sarebbero 
più di novanta milioni; Be
niamino Gigli è a Berlino nel 
1924 e Toscanlnl, con la Sca
la, nel 1929. 

L'Opera fu colpita da un 
primo bombardamento nel 
1941. Sul finire della guerra, 
un altro bombardamento la 
distrusse. Ricorda ora l'in
tendente Rlmkus che nel 
1951, quando ancora a Berli
no erano più le case distrutte 
che quelle abitabili, il presi
dente Wilhelm Pieck sugge
riva la ricostruzione del tea
tro nella sua architettura 
originarla. Furono utilizzate 
foto di antichi progetti rin
venuti, molti particolari fu
rono ripresi dal castello di 
Sanssoucl di Potsdam, co» 

strutto- Hallo stesso Knobel
sdorff, dhe aveva voluto li ri-
produrli dall'edificio berli
nese. 

L'ineugura2lone avvenne 
il 4 settnmbre del 1955. Da al
lora si Miio tenute novemlla 
rappresentazioni, con dieci 
mlllonJidl spettatori. In que
sto teatro, non aperto solo 
per «stoloni», ma in attività 
per l'Utero arco dell'anno, 
sono tuijkegnate stabilmente 
1200 pxrrsone, con un'orche
stra di USO elementi, un coro 
di 120 cantanti, 80 ballerini, 
un complesso con 1 migliori 
solisti (fella Rdt e una larga 
rapprescentanza internazio
nale, polacchi, ungheresi, 
austriaci, bulgari, sovietici. 
Vi appartengono anche due 
cantasi) italiani residenti a 
BerllnM Celestina Casaple-
tra e Ruggero Orofino. Da 
anni tiiCasapletra Interpre
ta 1 pittai ruoli In Così fan 
tutte, Bbsca, nella Bohème, 
in ope-adl Strauss e Wagner. 

Chiòdo all'intendente 
Rlmk-vwdl sintetizzare le ca-
raltertedche dell'Opera di 
Stato (li Berlino, oggi: «Que
st'opera da più di due secoli 
mantii-tie uno dei primi posti 
in EuTcspa, t noi Intendiamo 
consertarlo. Siamo impe
gnati Uà primo luogo nella 
esecuikvne delle opere tede
sche maggiori; Gluck, 
HanddO, Mozart, Beethoven, 
Webei. Wagner, Richard 
Strausj, questi sono al cen
tro deJ nostro repertorio, che 
comprende cinquanta opere 
e veni) balletti. Ogni uno
due 43&nl, diamo opere di 
composi tori della Rdt, in pri
ma mppresentazlone o ri
preseli* altri teatri. Ma ci ri
volgiamo anche all'opera in-
ternadtonale, In particolare a 
quelli' italiana, molto amata 
nella (Rdt. Tendiamo ad ar
ricchire ancora il nostro re-
pertollc» con opere italiane, 
di cui l'ultima è stata I Ve
spri Jtoiìlanl È vero, oggi II 
nostri» repertorio italiano si 
limiti.a Verdi, Rossini, Puc
cini, OtonUettl, l più amati e 
richiesta dal nostro pubblico. 
Ma alttl compositori Italiani 
entrerwmo prossimamente 
nel nustro repertorio». 

lortmzo Maugeri 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Ferie estive, muratore, 
ritorno in Svizzera, 
prestito bancario, casa... 
Caro direttore, 

sono un «eroe dello scempio edilizio». Non 
ho sfilato a Roma perché sono un emigrato in 
Svizzera. 

Gli ex dì Lolla continua dovrebbero venire 
in questo Paese per constatare che più del 
90% degli emigrati meridionali sono anch'es
si «eroi dello scempio edilizio». 

Dopo 26 anni di lavoro all'estero, con l'aiu
to del lavoro a tempo pieno di mia moglie e 
dopo 15 prestiti bancari in franchi svizzeri 
con tassi d'interesse dal 12 al 16%, ho fatto 
costruire una casa in Sicilia per andarci ad 
abitare quando ritornerò al mio paese natio. 
Faccio presente che non avevo altra scelta: 
abusivo o senza casa. 

Sanno gli ex di Lotta continua, che adesso 
scrivono per Reporter, come hanno fatto gli 
emigrati per costruirsi la casa? Dopo aver 
risparmiato qualche milione, durante le ferie 
estive trascorse nel paese di origine, compra
vano un pezzettino di terreno e subito contat
tavano il muratore locale per fare le fonda
menta e innalzare qualche metro dei muri 
perimetrali della futura casa. Impegnandosi 
a mandargli i soldi dopo il loro ritorno in 
Svizzera, dove avrebbero chiesto un piccolo 
prestito bancario garantito dal salario. E cosi 
per anni e anni: ferie estive, muratore, ritorno 
in Svizzera e prestito bancario, fino a com
pletare la sospirata casa. 

M. MICHELE 
(Baden • Svizzera) 

...ma attenti a non ragionare 
come quello che navigava 
su una nave che prese fuoco 
Caro direttore, 

ho seguito in questi giorni il dibattito e la 
polemica sull'abusivismo edilizio; ho compre
so che lo scontro & serrato. Poiché non condi
vido tutto quello da te sostenuto, voglio svol
gere alcune considerazioni. 

Mi è nota la lotta del nostro partito, insuf
ficiente nel Paese ma chiara e precisa in Par
lamento, per un altro tipo di legge da quella 
approvata; ma ora che la legge c'è, attenti a 
non comportarsi nel tradizionale modo alla 
«piove governo ladro»: cioè nel far propria 
ogni protesta. 

£ tutto chiaro nel movimento contro l'ap
plicazione di questa legge? A me non sembra, 
se dobbiamo assumere la scelta di giustificare 
l'abusivismo, se pure con distinzioni. Io riten
go che il principio di abusare è sempre da 
condannare in un Paese democratico e da 
parte di chi vuole contare e governare sempre 
più, come noi vogliamo. 11 grande abusatore, 
certo, è più responsabile; ma non mi sento di 
difendere o premiare il piccolo. 

Sia chiaro: è giusto cercare di ottenere una 
eventuale modifica della legge; ma come si fa 
a scrivere che siccome solo pochi hanno fatto 
la domanda dì condono, il problema non si 
risolve? 

Tu hai parlato dì Gela, {Unità del 19/2); io 
che ho visto quei quartieri da te menzionati (e 
sono veramente orribili) ricordo anche che 
una Giunta comunale di quella cittadina, con 
ì comunisti al suo interno, la quale alcuni 
anni fa voleva sanare facendo pagare qualco
sa, fu defenestrata alle elezioni con perdita di 
voti per il Pei dei 14-15%. Non so se vi saran
no state altre ragioni, e ve ne saranno state, 
ma non credo che tu neghi che quelli non 
volevano proprio pagare. 

La storia è lunga e vi sono precise respon
sabilità politiche; ma credo che dobbiamo an
che svolgere un ruolo positivo e di fiducia, 
altrimenti davvero facciamo come quello che 
navigava su una nave che prese fuoco: si con
solò dicendo che non era sua. 

MARINO MARCHETTI 
(Poggibonsi • Siena) 

Sulla questione del condono edilizio ci han
no anche scritto: Giuseppe LANDONIO di 
Milano, Aldo GARDI di Imola, Elio VEL
TRI consigliere regionale della Lombardia, 
G. DRUSIANI di Bologna, Walter MO
RETTI di Rimini, Marco PARENTI di Bei-
nasco (Torino). LA PRESIDENZA del con-

frosso della Sezione Pei di Mestre Centro, 
abiana NANNUCCI dì Quincinetto (Tori

no). Gianfranco MANCINI di Serra de' 
Conti, Franco VECCHI ATTI sindaco del 
Comune di Ficarolo (Rovigo). 

«Investire quei 15 mila miliardi 
per realizzare programmi 
energetici, alternativi» 
Cara Unità, 

mi sembra del tutto naturale che il compa
gno Amoretti nella sua lettera del 25 feb
braio, sia preoccupato del fatto che il Con
gresso nazionale della Filtea-Cgil abbia 
espresso a maggioranza schiacciante (65% 
Tesi B e 35% Tesi A) un voto antinucleare. 
Però mi sembra che corra il rischio dì fare un 
cattivo servizio all'immagine della categoria 
delle lavoratrici e lavoratori tessili e della FU-
tea-Cgil. 

Infatti, se si seguisse il suo ragionamento i 
delegati al Congresso nazionale della Filtea 
non sarebbero stati in grado di distinguere le 
centrali nucleari dalle bombe atomiche, sa
rebbero a favore della politica di riarmo e dei 
missili a Comiso, se ne fregherebbero dell'in
quinamento industriale dell'ambiente, non 
saprebbero fare un vero confronto delle idee 
nel dibattito congressuale ecc. Infine i soste
nitori della Tesi antinucleare mi sembra con
tinuino a correre il rischio di essere individua
ti come i fattori di un nuovo oscurantismo. 

E vero che il dibattito e i risultati congres
suali della Cgil non devono essere stiracchiati 
per scopi contingenti, ma gli argomenti usati 
da Amoretti non mi sembrano francamente 
utili o finalizzati ad evitare questo perìcolo. 

Per me che ho sostenuto con forza la Tesi 
antinucleare sarebbe molto più utile discute
re nel merito del problema, a partire magari 
da quella ultima piccola cosa dei 15.000 mila 
miliardi che i consumatori di petrolio -conti
nueranno a pagare», cosi si potrà poi giustifi
care- ancora l'esigenza «economica» del nu
cleare. 

Si provi a pensare cosa succederebbe se in 
Italia, in una fase che vede il prezzo del petro
lio destinato per alcuni anni ad essere ai livel
li attuali e probabilmente anche più bassi, 
quei 15.000 miliardi fossero investiti ogni an
no per realizzare programmi energetici alter
nativi al nucleare, per risanare l'ambiente 
dall'inquinamento industriale e dalle deva
stazioni che l'uomo cosiddetto moderno arre
ca al territorio in cui vive. 

Non potrebbe questa essere la via giusta 

per fare una nuova politica energetica per la 
quale vale anche per il sindacato e la Cgil la 
pena di lottare? 

STEFANO MELE 
(Segretario generate Filtea-Cgil 

Comprensorio Busto A. «Ticino Olona») 

Dal sogno di Lord Beveridge 
all'americanismo in farmacia 
Signor direttore, 

i benpensanti che in questi tempi inneggia
no alia demolizione dello Stato sociale, io non 
li vedo con gli occhialetti d'oro, i capelli im
pomatati, la cravatta in tinta unita ed il ges
sato grigio; io li vedo come J.R. di Dallas, con 
il cappellone all'americana, il sigaro in bocca, 
gii stivaloni e gli speroni che non servono. Li 
vedo cosi, con il sorriso dell'americano poten
te e corruttore che da secoli crea leggi ingiu
ste, che cosi creano ingiustizie a suo favore. 

Chi scrive è farmacista e si sa quanto, nel 
nostro campo, Dallas stia imperando. Avete 
visto come le farmacie private, piano piano, 
lentamente si stiano trasformando in *amerl-
can drug-store» dove il sorriso di J.R. appare 
dovunque, tra gli zoccoli, i cosmetici, i baloc
chi, i profumi e, perché no, un giorno tra le 
macchine fotografiche ed i fagioli in scatola? 

Non c'è bisogno di americanismo, ma di 
serietà e di coscienza nel nostro lavoro. 

Si cerca di ostacolare l'apertura di nuove 
farmacie comunali. Le farmacie comunali, 
per chi non lo sapesse, sono luoghi di fanta
scienza dove pochi uomini e donne con lauree 
sudate distribuiscono solo medicine, trovan
dosi spesso soli a contatto con drogati senza 
scrupoli. Nelle borgate, dove tra 1 altro non 
esistono farmacie, la gente le aspetta e c'è il 
rischio che se il Comune non riesce ad aprirle, 
queste sedi ritornino ai privati; e sarebbe un 
peccato. 

Nei grossi •american drug-store» è diffici
le che il vecchietto, che non si ricorda più 
come deve prendere un antibiotico, trovi un 
po' di dialogo e di chiarimento-

Lord Beveridge in Inghilterra, durante 
l'ultima guerra, progettava uno Stato dove 
l'individuo venisse assistito dalla nascita fino 
alla morte: lasciamolo dormire tranquillo, 
facciamogli credere che qualcuno ha raccolto 
il suo messaggio. 

Ringraziamo l'America per averci dato i 
Kennedy, i Martin Luther King e tanti premi 
Nobel; ma lasciamo perdere americanismo 
in campo farmaceutico. 

ANNA MARIA MASUCCI 
(Roma) 

«Ecco, noi vediamo 
scarsa sensibilità» 
Caro direttore, 

chi ti scrive, dal lontano 1969 diffonde le 
domeniche il giornale. Faccio parte della Se
zione di Sperone, piccola frazione della peri
feria di Pistoia. Siamo in 110 compagni, È 
già il quinto anno con questo che facciamo la 
Festa dell'Unità invernale. Naturalmente 
facciamo anche quella tradizionale a luglio, 
sottoscrivendo due cartelle di L. 500.000 ca
dauna. 

L'esperienza della Festa invernale è risul
tata positiva, perché permette di essere a con
tatto con la gente, parlare, discutere dei pro
blemi che oggi investono il Paese. 

Purtroppo riguardo a questa nostra espe
rienza, da parte del Partito c'è stata negligen
za: nessun impegno perchè altre Sezioni pro
vino a fare la stessa esperienza. 

Insomma, mentre i compagni di base fanno 
le feste, il tesseramento, diffondendo il gior
nale trascurando anche gli impegni familiari 
e li trovi sempre pronti al pezzo, i dirigenti 
hanno questo calore, parlano del giornale, si 
interessano delle sue difficoltà, della sua dif
fusione? 

Ecco, noi vediamo scarsa sensibilità. Eppu
re quando un diffusore porta il giornale, suo
na il campanello della gente, si apre la porta 
ad un comunista che porta la voce del Partito. 

GIANFRANCO CH1TI 
(Pistoia • Sperone) 

«Così, "Moretta", voglio 
ricordarti, sul nostro ponte, 
dove una grande meridiana...» 
Carissimo direttore, 

nell'Unità dell'I 1-2 alcune necrologie del
l'Anni e della 1* Divisione Garibaldi davano 
notizia della scomparsa di Angelo Pampione, 
il comandante partigiano «Moretta». Vorrei 
ricordarlo come compagno e da «Ribelle», 

B:rché anche lui, come tutti i «Ragazzi della 
arca» era nato ribelle. 
La Barca, quel piccolo Borgo alla periferia 

della città, con la storia dei suoi ragazzi è di 
diritto nella Storia del movimento operaio 
torinese. Ricordo con quanto orgoglio, leg
gemmo, in uno dei primi articoli sull'Unità, 
un ftezzo dal titolo 'Quelli della Barca*: la 
storia di ragazzi, molti appena sedicenni, del
le loro eroiche madri, di tutti gli abitanti, dei 
fucilati E Moretta, che allora aveva solo 19 
anni, ne era il comandante. 

Ricordo il novembre del '44, quando scesi 
dalle Valli di Lanzo per rivedere i miei geni
tori. quando già avevano fucilato il mio primo 
fratello Beppe, seguito poco tempo dopo da 
Gianni, del quale la Sezione del Pei porta il 
nome: trovai nel Borgo la 19* Brigata Gari
baldi che, sfuggita ali accerchiamento duran
te un rastrellamento, vi aveva trovato rifugio 
sicuro, con gli abitanti armati pronti a vigila
re, mentre sul ponte della Stura che unisce il 
Borgo alla città, un enorme cartello con scrit
to mAchiung banditi» avvisava che là era già 
zona partigiana. Il presidio nazifascista ri
maneva rintanato nella sua gabbia. 

Quello stesso ponte. Morena ed i suoi ra
gazzi, disubbidendo agli ordini, l'occuparono 
il 25 Aprile, dando cosi inizio alla Liberazio
ne della città. Cosi, Moretta, voglio ricordarti 
ai giovani, con il tuo sorriso malinconico, sul 
nostro ponte, dove meno di un anno fa, il 
compagno Boldrini ha inaugurato un monu
mento, una grande meridiana che ricorda ai 
passanti che fi lo scorrere delle acque e dei 
tempo non cancellerà i Ragazzi caduti della 
Barca. 

ERNESTO CANEPA (RIBELLE) 
(Torino) 

«Amo Formula Uno» 
Cara Unità, 

tono una ragazza della Repubblica Demo
cratica Tedesca, di 18 anni, e vorrei corri
spondere in inglese, o francese, o un po' d'ita
liano con dei giovani d'Italia. 

Amo Formula Uno, cine, musica e ballare, 
calcio e far collezione di cartoline illustrate e 
francobolli. 

BEATE KOCK 
Am Knoucn IM30/24,6900 Jena (Rdt) 


